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EUROPA

Bilancia commerciale della Ue in rosso
Il deficit raggiunge i 5,7 miliardi di euro

ROMA Labilanciadeipagamen-
ti delle operazioni correnti del-
l’Unione europea con i paesi
terzi ha registrato un deficit di
5,7 miliardi di euro(oltre 11mi-
la miliardi di lire) durante il pri-
mo trimestre 2000, rispetto ai 2,
8 miliardi di euro dei primi tre
mesi dello scorso anno e un’ec-
cedenza di 2,3 miliardi di euro
dell’ultimotrimestre1999.Solo
i servizi registrano, nel primo
trimestredell’anno,unaleggera
eccedenza: +0,03 miliardi di eu-
ro (circa 30 milioni di lire), ri-
spetto a un miliardo di euro di
deficit registrato nel primo tri-
mestre del 1999 e un’eccedenza
di 1,5 miliardi di euro nell’ulti-
mo trimestre 1999. I dati sono
stati diffusi ieri da Eurostat. E
negli ultimi mesi le transazioni
in euro tra le imprese europee
sono salite al 25% del valore to-

tale, contro appena il 2% del-
l’ultimo trimestre del ‘99. Que-
st’ultimo datoèstato fornitoin-
vece dal Commissario Ue agli
Affari Monetari, Pedro Solbes. Il
numero delle operazioni in eu-
ro resta comunque limitato al
2,4%delvolumetotale.«Secon-
do le informazioni di cui dispo-
niamo, i pagamenti in euro tra
imprese nella zona euro hanno
conosciuto uno sviluppo signi-
ficativo in questi ultimi mesi»,
ha detto Solbes, secondo il qua-
le la forte differenza tra numero
e valoredelleoperazioni ineuro
è dovuta essenzialmente a due
motivi. L’ondata di fusioni tra
grandi imprese europee, che
comporta acquisti incrociati di
titoli in euro, ma anche il fatto
che le grandi imprese cominci-
no effettivamente a lavorare
nellamonetaunica.
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Ocse: «Pensioni, accelerare la riforma»
Ma per la prima volta dopo anni riconosciuti i progressi fatti dal paese
RAUL WITTENBERG

ROMA Sembrerebbe al tramonto
per l’Ocse l’era delle condanne
senza appello all’Italia e alla sua
finanza allegra. I progressi sono
«significativi», la crescita è sensi-
bile, le privatizzazioni sono in
corso, la flessibilità non è più un
tabù. Il Pil italiano crescerà que-
st’anno del 2,9% e del 3,1% nel
2001, grazie alla maggiore do-
manda mondiale, all’indeboli-
mento dell’euro, all’aumento del
reddito delle famiglie ed alla
maggiore fiducia delle imprese.

Ma ciò non impedisce all’orga-
nizzazione per lo sviluppo econo-
mico l’ennesima pressione sulla
previdenza, pur riconoscendo i
progressi fatti in questo campo. E
il rapporto dell’Ocse arriva con
singolare tempismo proprio men-
tre in Italia imperversa la polemi-
ca accesa dalla Confindustria per
anticipare le eventuali correzioni,
che la verifica dell’anno prossimo
dovrebbe indicare. E il 2001 è an-
no di elezioni.

Eppure l’Ocse, con toni ben di-
versi dai rapporti degli anni scor-
si, ricorda che in Italia la riforma
delle pensioni è stata fatta, ed è
stata «fondamentale» perché
quando sarà a regime le gente an-
drà in pensione più tardi con un
vitalizio più corrispondente ai
contributi versati. Però la transi-
zione è troppo lunga, l’introdu-
zione del sistema contributivo
che permette di ottenere quei ri-
sultati è troppo lenta, bisogna ac-
celerarla. Per L’Ocse il contesto
economico positivo sul quale si è
incamminato il paese «imporrà
decisioni rilevanti» sul sistema
pubblico e privato in aggiunta di
quanto è stato già fatto. Nella
previdenza pubblica obbligatoria,
due sono le manovre caldeggiate.
La prima è la generalizzazione del
sistema contributivo pro rata, su-
perando il discrimine dei 18 anni
di anzianità nel ‘95 oltre i quali la
riforma non si applica, con la
conseguenza che «il 40-45% dei
dipendenti continuerà a usufrui-

re dei generosi trattamenti del si-
stema preesistente».

La seconda manovra è quella di
portare l’età pensionabile «ben
oltre i 60 anni». Ma l’età pensio-
nabile in Italia è già di 65 anni
per gli uomini e 60 per le donne,
e con il sistema contributivo l’età
pensionabile è flessibile, da un
minimo di 57 a un massimo di 65
anni. Per l’Ocse occorre elevare
sia l’età minima, sia quella massi-
ma: si tratta di «rimuovere i di-
sincentivi a restare in servizio ol-
tre il sessantacinquesimo anno di
età». Il rapporto accenna anche
alla necessità di tagliare i futuri
importi delle pensioni in funzio-
ne della maggiore speranza di vi-
ta, adeguandone il calcolo all’an-
damento demografico.

Non solo. L’Ocse sposa una
delle due tesi contrapposte nel
dibattito pensionistico italiano. E
cioè, che il sistema pubblico ob-
bligatorio deve ridimensionarsi a
favore della previdenza integrati-
va: meno pensione a ripartizione,
più pensione assicurativa. E co-
munque la previdenza integrati-
va va rafforzata destinando il Tfr
ai fondi pensione, oltre ai contri-
buti del lavoratore e del datore di
lavoro, mentre è bene favorire i
fondi aperti, e cioè quelli di ban-
che e assicurazioni, piuttosto che
quelli chiusi di origine contrat-
tuale.

Bisogna fare tutte queste cose,
secondo l’Ocse, perché la spesa
salirà dell’1,5% del Pil fino al
2031, per tornare all’attuale inci-
denza (15%) intorno al 2050.
Queste le stime dell’organizzazio-
ne, che si riferiscono alla famosa
gobba di carattere prettamente
demografico: la generazione di
coloro che vanno in pensione
cresce molto di più di quella atti-
va, e quindi le spese aumentano
più delle entrate. Ma questa non
è una novità: trattandosi di un fe-
nomeno demografico, che riguar-
da persone nate negli ultimi qua-
rant’anni, è un dato perfettamen-
te conosciuto, che ha per l’ap-
punto imposto le riforme.

Sulla finanza pubblica in gene-

rale, il monito dell’Ocse racco-
manda un atteggiamento fiscale
«restrittivo» con un migliore con-
trollo della spesa pubblica soprat-
tutto a livello locale. Infatti «pro-
seguendo nella linea attuale di ri-
sanamento il livello del 60% nel
rapporto debito-Pil stabilito dal
Trattato di Maastricht verrebbe
raggiunto solo nel 2017». Per cui
le maggiori entrate fiscali dovran-
no accelerare la riduzione del de-
bito pubblico. Tuttavia i risultati
ottenuti finora sono stati brillanti
grazie al calo dei tassi di interes-
se. E così l’avanzo primario è arri-
vato al 5% del Pil mantenendo il
deficit pubblico del ‘99 sotto al
2% in osservanza del patto di sta-
bilità.
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Su flessibilità
e Meridione
«Troppe rigidità»

INDUSTRIA

Inflazione al 2,6
«Italia svantaggiata
in Europa»

INFRASTRUTTURE

Poste e Ferrovie
«Liberalizzazioni
a rallentatore»

■ L’Ocsegiudica«moltopositivii ri-
sultatiottenutidall’Italiagrazieal-
lemisurevolteaintrodurreuna
maggioreflessibilitàsulmercato
del lavoro»einvitaaproseguire
sulcamminofinquiintrapreso.
Tre, leareedi interventoperal-
lentareleresiduerigidità:ulterio-
reflessibilitàinmateriadiaccordi,
diorganizzazioneedicosti,mi-
glioramentodell’istitutodelpart-
timeerevisionedellemisuredi
protezionedell’impiego.NelSud
«lascarsaqualitàdeiservizicome
trasporti,energia,banche,assi-
curazioniepubblicaamministra-
zione»falievitareicostiperleim-
prese,ostacolandolosviluppo.

■ L’inflazioneitaliana,calcolatasul-
labasedeldeflattoredeiconsumi
dellefamiglie,saràquest’anno
parial2,6%escenderàal2,3%
nel2001.Lestimedell’Ocsesul-
l’inflazionesonopeggiorativeri-
spettoaquelledelgovernoese-
gnalanoancheunrischioperla
competitività:«unmotivodi
preoccupazionerisiedeneldiffe-
renzialetraitassidi inflazionedi
fondoinItaliaenell’areadell’eu-
ro,pariall’1%,chestaerodendo
lacompetitivitàdiprezzo»rispet-
toaipartnerdiEurolandia.Èuna
«componenteinerziale»dovuta
adistorsioniconcorrenzialinei
settoriprotettidell’economia.

■ Nonostantei«sostanzialipro-
gressi»intemadiprivatizzazioni
eliberalizzazionedeimercatidei
prodotti,«irisultati finoraottenu-
tisulfrontedellaconcorrenzaso-
nostatidisomogenei»,comedi-
mostral’inflazionesopralamedia
Ue.Tralepiaghestorichedelpae-
seilsettoretrasporti,adesempio,
«doveleriformevannogeneral-
mentearilentoeilritmodellali-
beralizzazioneandrebbeaccele-
rato»,iservizipostali«doveilde-
cretodiliberalizzazioneintrodu-
ceunampiomarginedidiscrezio-
nalità»eiservizipubblicidicom-
petenzacomunalecomel’eroga-
zionedell’acqua.

Previdenza, l’Istat scende in campo:
il problema resta evitare la «gobba»
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ROMA Nel 1999 il rapporto tra
spesa pensionistica e pil (pro-
dotto interno lordo) si è attesta-
to sul 15,05%, in lieve aumento
rispetto ai valori del ‘98
(14,94%).

Al 31 dicembre dello scorso
anno le pensioni in pagamento
erano 21,6 milioni, per una spe-
sa di oltre 320 mila miliardi ed
un importo medio annuo pari a
l14,8 milioni di lire. È quanto
emerge dai dati dell’Istat che at-
tribuiscono questa crescita so-
prattutto a un incremento della
spesa per le pensioni nel settore
pubblico e per le prestazioni in-
dennitarieeassistenzialinelset-
toreprivato.

«Questidati -haspiegatoildi-
rettore centrale dell’Istat sulle
statistiche economiche, Enrico
Giovannini - dimostrano che le
riforme finora realizzate hanno
sostanzialmente stabilizzato il
rapportotraspesapensionistica
e pil, ma indicano che nei pros-
simi anni la spesa continuerà a
crescere, con una gobba previ-
denziale che siaccentueràapar-
tiredal2005echeraggiungeràil
suo apice intorno al 2025. Una
gobba che non potrà essere evi-
tata senza nuovi interventi sul
sistemaprevidenziale».

Dopo il calo rilevato tra il
1997 ed il 1998 (dal 15,1% al
14,9%), l’incidenza della spesa
pensionistica sul pil nel ‘99 è
dunquetornataacrescere,ritor-
nando ai livelli di tre anni fa.
Questa tendenza riguarda sia il
settore privato che quello pub-
blico.

Dunque, secondo l’Istat, ne-
gli anni a venire (quelli della
gobba) il peso della spesa per le
pensionisulpilfiniràinevitabil-
mente per dipendere dalla cre-
scita dell’economia: se questa

sarà superiore al 2% - secondo
l’Istat - il rapportosiattesteràtra
il 15 ed il 16%; mentre se la cre-
scita sarà inferiore al 2%, il rap-
porto andrà ben oltre il 16%.
«Ora che le riforme Dini e Prodi
hanno evitato l’esplosione del-
la spesa, stabilizzandola intor-
no al 15% sul pil- ha detto Gio-
vannini - il dibattito sulla previ-
denza si deve concentrare sulla
composizione della spesa più
che sulla sua entità. Bisogna
operare una scelta: o si punta a
ridurre le imposteperaccelerare
la crescita, oppure a redistribui-
re le risorse per garantire una
equitàintergenerazionale».

Disaggregando i dati dell’I-
stat emerge che nel ‘99 il nume-
ro complessivo delle pensioni è
diminuito dello 0,8%, ma che
l’importo medio è cresciuto del
3,7% (superiore al tasso di infla-
zione).

Il maggior numero di presta-
zioni (18,4 milioni) riguarda il
settore privato, anche se l’im-
porto medio di quelle del setto-
re pubblico (25,5 milioni l’an-
no) è più del doppio di quelle
delsettoreprivato.

Un altro dato che ha inciso
sulla lieve crescita della spesa
pensionistica nel ‘99 è l’impor-
to medio delle pensioni inden-
nitarieeassistenziali -fannono-
tare all’Istat - per le quali è stato
un «anno di recupero». Questo
grazie anche alle misure della
scorsa Finanziaria che ha au-
mentato le pensioni più basse.
In particolare, le indennitarie
(rendite Inail, pensioni di guer-
ra) hanno beneficiato di un in-
crementodel3,37%delloroim-
porto medio, e le assistenziali
(invalidità civile, pensioni e as-
segni sociali, trattamenti al mi-
nimo)dell’8,16%.

Roberto Koch

SEGUE DALLA PRIMA

anche il nostro Governatore, quando
abbiamo dovuto fronteggiare e dobbia-
mo fronteggiare un debito pubblico su-
periore al Pil con una vera e propria
mazzata sui salari, salari che da molti
anni rinunciano alla loro quota di au-
mento di reddito nazionale acconten-
tandosi a malapena del recupero dell’in-
flazione.

Questo significa che da anni, se la ric-
chezza nazionale cresce del 4%, di cui 2
per inflazione e 2 per crescita reale, ai la-
voratori va solo il 2% - la contrattazione
integrativa copre meno di un terzo dei
lavoratori dipendenti - mentre tutti i
frutti della crescita vanno al capitale ed
alle imprese. Come gli economisti ben
sanno, l’esiguità dei profitti fa male al
paese, né più né meno come l’esiguità
del monte salari. Inutile imprecare con-

tro il basso livello degli investimenti
quando si è in presenza di una domanda
interna stagnante.

E qui viene l’altro strafalcione econo-
mico di chi, da un lato ricorda che il tas-
so di occupazione del Sud è troppo bas-
so, il che significa al massimo un salario
per famiglia, e dall’altro chiede una ulte-
riore diversificazione dei salari tra Nord
e Sud, dimenticando che il differenziale
salariale è già oggi del 20% a livello indi-
viduale e del 40% almeno a livello fami-
liare. È falso ed economicamente «non
correct» affermare, come fa l’Ocse, scim-
miottato dalla Confindustria e da gran
parte della destra, che «la struttura dei
salari dovrebbe riflettere la struttura del-
la produttività», mentre è vero semmai
che la struttura del costo lavoro dovreb-
be riflettere la struttura della produttivi-
tà. E questo non è molto lontano dal ve-
ro negli attuali rapporti costo lavoro/
produttività tra Nord e Sud.

Quindi rifiutare una ulteriore depres-
sione della capacità di spesa delle fami-
glie meridionali significa semplicemente

rifiutare di aggravare la depressione del-
la nostra domanda interna, che è soprat-
tutto meridionale, che è la prima re-
sponsabile dell’attuale differenziale di
crescita economica tra Italia ed Eurolan-
dia. Abbiamo certo i nostri problemi da
risolvere, che se dovessi quantificare di-
rei che essi dipendono per l’80% almeno
dalle inefficienze della Pubblica Ammi-
nistrazione, centrale e periferica e per il
20% dalle pensioni e dalla famosa gobba
di spesa che potrebbe e dovrebbe verifi-
carsi tra il 2010 ed il 2020. I problemi
veri non sono trattati come meritano.
Perché l’Italia sta diventando da venti
anni a questa parte, il paese più vecchio
del mondo? Perché nessuno s’interroga
seriamente quanto un malinteso concet-
to di «flessibilità», più vicino al lavorato-
re «usa e getta» che al moderno lavora-
tore flessibile del 2000 sia responsabile
del nostro record mondiale negativo di
natalità, dato che troppa parte dei nostri
giovani deve superare i trent’anni per
avere uno straccio di certezza di reddito
e quindi assumere un minimo di impe-

gni familiari e vitali.
Tutti si riempiono la bocca di New

Economy ma nessuno va a guardare co-
me le aziende europee d’avanguardia,
dalla Nokia alle varie Telecom ed E.Com
trattano i loro giovani, assumendoli e
formandoli anche se poi altre aziende
glieli sottraggono, così come esse li sot-
traggono a loro volta. Sì, è vero, l’Italia
ha la spesa pensionistica ancora più alta
d’Europa ma all’interno di una spesa so-
ciale tra le più basse. Questo non è giu-
sto perché «favorisce» gli inoccupati o
gli outsider rispetto agli occupati o insi-
der, per dirla con l’Ocse. Ma io credo
proprio che la soluzione al problema
delle pensioni, che deriva da errori pas-
sati, in parte corretti ed in parte da cor-
reggere, rispettando patti e date dei pat-
ti, si possa sanare con le pensioni priva-
te. Vadano in America i supporter di
pensioni e sanità private e vedranno che
spendendo il doppio di noi, in percen-
tuale del Pil, 75 milioni di americani so-
no senza copertura pensionistica e sani-
taria, e la vita media è di due anni infe-

riore e la mortalità infantile del 25% su-
periore a quelle della povera Italia...

Resta il problema dei problemi per l’I-
talia, quello che tiene lontano da noi gli
investitori esteri, i tempi ed i modi della
Pubblica Amministrazione, gravata da
leggi complesse e numerose e da livelli
di efficienza media da paese sottosvilup-
pato. In Svezia, paese a più alto costo di
lavoro e fiscalità del mondo, gli Ide (In-
vestimenti esteri diretti) coprono un ter-
zo degli investimenti fissi totali, da noi il
3%. In Spagna c’è un solo codice per
ogni cittadino che serve per la carta d’i-
dentità, la patente, il passaporto, la tes-
sera sanitaria e tutto il resto. Da noi non
esistono tempi certi per nessuna pratica
pubblica, malgrado le riforme numerose
ed importanti portate avanti soprattutto
da Bassanini. Ma ci vuole ben altro, a co-
minciare da una regolamentazione del
sindacalismo autonomo per finire da un
imbrigliamento delle tante corporazio-
ni, che, dentro e fuori la Pubblica ammi-
nistrazione, ne rallentano la Riforma.

NICOLA CACACE

ORA FACCIAMO
CRESCERE...


